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II signor Mani, un mosaico di 
storie con cui Abraham 
Yehoshua celebra la città 

dell'ebraismo: 

"L'anno prossimo a 
Gerusalemmeì" 
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II Si gnor Mani di Abraham Yehoshua 

“Nei secoli della Diaspora ebraica tutto ruota attorno al piccolo 
grande centro cosmopolita, dove si intrecciano le storie di 
diversi gruppi etnici.” 

(// titolo della seconda lezione di questo miniciclo). 

In queste due lezioni ci occuperemo di un piccolo grande libro, 

IISignor Mani, forse l’opera più famosa di Abraham Yehoshua, 
tradotta in decine di lingue dall’originale ebraico. 

È uno dei testi letterari che arricchiscono questo ciclo di lezioni, 
perché ci aiutano a interpretare il ruolo e il significato di 
Gerusalemme nella storia dell’ebraismo e del Medio Oriente. 
Oggi lo introduciamo, mentre la prossima volta condurremo una 
riflessione più approfondita sul suo autore (// quale, pensate, è 
uno che fa Abramo di nome e Gesù di cognome!) 
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Yehoshua, nato nel 1936 a Gerusalemme (Palestina del 
Mandato), è uno dei più importanti scrittori israeliani, accanto 
David Grossman e al recentemente scomparso Amos Oz, ed è 
stato politicamente impegnato nel movimento pacifista. 

Ma al tempo stesso Yehoshua è esplicitamente sionista, e la 
sua critica nei confronti dei palestinesi è durissima. 

Le sue posizioni politiche sono interessanti (e controverse), e 
non coincidono con quelle di chi, in Europa o in America, crede 
di essere pacifista ma in realtà offre il proprio sostegno al 
terrorismo palestinese. 

Anche la sua posizione sugli ebrei della Diaspora — in estrema 
sintesi, Yehoshua ritiene che solo in Israele si possa essere 
veramente ebrei oggi - è fonte di controversie. 
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La prossima volta dedicheremo ampio spazio anche a un 
saggio scritto da Yehoshua nel 2005, “Un tentativo di 
identificare le radici deN'antisemitismo”, che si può considerare 
come la sua peculiare interpretazione e riaffermazione del 
significato del sionismo. 

I riflessi di questo tema, vale a dire l’intreccio fra sionismo e 
antisemitismo, saranno con noi nelle ultime lezioni del ciclo, 
che saranno dedicate proprio ad una comprensione del 
significato del sionismo, e al ruolo che i kibbutz hanno giocato 
nella fase propedeutica e iniziale dello Stato di Israele. 
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Calendarìo delle ultime lezionj 

16 gennaio 2020 - Lez.9.- II progetto di liberazione del sionismo: 
“Normalizzare gli ebrei”, trasformando gli abitanti delle città d’Europa 
in contadini/coloni legati alla propria terra d’origine - kibbutz e 
moshav. 

23 gennaio - Lez.10/11.- 1 kibbutz alle radici di Israele (A.Koestler - 
Amos Oz) + (ex-Lez.ll.)- Un esperimento collettivista-comunista su 
base volontaria e multiforme; le diverse reti nazionali dei kibbutz. 

30 gennaio - Lez.12 (11).- Cosa hanno dato i kibbutz allo Stato di 
Israele? Un tentativo di bilancio. (Confronta con gli insediamenti in 
Giudea e Samaria, e nel Sinai e a Gaza, abbandonati). 
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IISignor Mani è un libro peculiare, che tiene viva l’attenzione 
dei lettori con un insieme di artifici artistici notevoli. 

Questa saga appassionata e coinvolgente di un'antica famiglia 
ebraica di origine sefardita, i Mani, si dipana a ritroso nel tempo 
riportando in vita dal passato le voci di sette generazioni. 

Come dice il sottotitolo, Romanzo in cinque dialoghi, il testo si 
struttura in cinque capitoli aventi forma di dialogo, ma con una 
particolarità: a parlare è sempre uno soltanto degli interlocutori, 
con un effetto che è spesso sconcertante e talvolta surreale. 

I dialoghi si svolgono in un arco di tempo dal 1848 al 1982 (ma 
si risale al 1700); le storie sono presentate in senso inverso, dal 
presente al passato. 
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Nel Signor Mani le storie ruotano tutte attorno a Gerusalemme, 
anche se solo in una è la sede del dialogo; la città viene intesa 
non solo come un luogo reale e concreto, dove esseri umani in 
carne ed ossa vivono, amano e muoiono, ma anche come un 
simbolo dell’ebralsmo e dell’ebralcità. 

Le altre storie hanno luogo in una molteplicità di altre località 
europee e mediorientali. 

E non tutti i narratori e i dialoganti sono ebrei, giacché ciascun 
Signor Mani è il protagonista di una storia che si intreccia con 
gli altri popoli ed etnie e coi diversi gruppi linguistici e religiosi 
della regione e del mondo. 

Su tutto II libro, scrltto nel 1990, incombe la realtà storica e 
contemporanea, ben nota all’autore e ai lettori, imbevuta in un 
pervasivo antisemitismo europeo e musulmano che ci portò 
agli orrori della Shoah, e che non è scomparso. 
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Può un uomo spezzare la catena che lo lega al passato e al 
futuro? 

Può annullare la propria identità? 

Yehoshua mette in scena cinque dialoghi in cui di volta in volta 
una voce diversa ci guida verso i molti misteri di un'intero 
popolo e di una famiglia della quale fanno parte individui 
animati dall'utopia della pace e della coesistenza con l’altro. 

II Signor Mani ci offre una riflessione di tipo filosofico e quasi- 
teologico sul significato della religione ebraica, e ci parla in 
particolare del conflitto con una delle tradizioni e dei miti più 
antichi di Israele, della Bibbia (e quindi anche della cristianità e 
dell’lslam, anche se di questi Yehoshua non si occupa se non di 
passaggio), il non-sacrificio di Isacco ad opera di Abramo. 
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Di dialogo in dialogo, dagli anni ’80 del Novecento si riawolge il 
nastro del tempo fino a un lontano Settecento, con salti 
all’indietro di una o due generazioni per volta. 

Da un capitolo all’altro ci si rivela la relazione tra i vari signor 
Mani, si ricostruisce faticosamente un albero genealogico. 

Ma perché in ciascun signor Mani c’è qualcosa di oscuro, 
perfino di torbido, in un’atmosfera imbevuta di sofferenze e di 
tragedie ineluttabili? 

Yehoshua ci introduce in una grande costellazione familiare, 
ogni dialogo aggiunge un pezzo ad un grande puzzle, fino a 
scoprire dove e quando si annida il seme della tragica eredità 
famiiiare che si perpetua da un signor Mani all’altro, in un 
finale, tanto anelato e a tratti irraggiungibile, finalmente 
sconvolgente. 
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Ogni dialogo si svolge in un particolare periodo storico e in un 
contesto specifico, descritto con dei riferimenti storici, parlando 
delle guerre, dei luoghi e degli eventi significativi. 

Ciascuno di essi riguarda il mondo ebraico all’interno del più 
vasto mondo, e ci mostra in che modo i fili delle generazioni e 
dei popoli si sono intessuti tra loro; in che modo il destino di 
ebrei laici o religiosi si è confuso con gli elementi laici o religiosi 
di altri popoli; e in che modo nei secoli l’interazione e i rapporti 
interculturali siano stati più o meno buoni, oppure aspri e 
pessimi. 
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Tutto questo seguendo a ritroso le vicende di una sola famiglia, 
i Mani, e del loro trasmettersi, a volte senza mai essersi 
nemmeno incontrati, il seme della stirpe e del destino. 

È un modo di parlare dell’antico mito delle colpe dei padri che 
ricadono sui figli. 

Qui incastonato nel tema più ampio della discendenza, della 
memoria e dell’identità. 

È anche un invito a ricercare le origini, a non dimenticare il 
passato, per vivere il proprio tempo governandone le fatalità 
che derivano da eventi e circostanze precedenti, nelle quali la 
geografia e il clima sono sempre un fattore determinante. 

Un libro traboccante di storie e di Storia attraverso molteplici e 
stravaganti espedienti narrativi. 
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L’articolazione dei cinque capitoli, con la loro collocazione 
geografica e la data in cui hanno luogo i dialoghi. 


Kibbutz di Mashabi Sadeh, Israele, 1982 


Heraklion (Creta) [nella Grecia occupata dai nazisti], 1944 


Gerusalemme, Palestina [britannica], 1918 


Jellenu-Szad (Galizia) [nell’impero russo, a pochi km da 


Oswiecim/Auschwitz), oggi Polonia], 1899 
Atene [Grecia], 1848 
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II protagonista non è un singolo personaggio, bensì cinque 
persone diverse, unite dal chiamarsi “signor Mani”. Ciascun 
dialogo si apre con una breve introduzione dei dialoganti e del 
contesto, cui fanno seguito le parole di un solo interlocutore, il 
che evoca nell’immaginazione del lettore le parole dell’altro/a. 
E anche se il “signor Mani” è il soggetto del dialogo, raramente 
vi prende parte direttamente . 

È così che, partendo dal giovane Efraim, soldato israeliano di 
stanza in Libano nei primi anni Ottanta del secolo scorso fino al 
patriarca Abraham vissuto nell'Atene di metà Ottocento, 
ciascun “signor Mani” sfila nella storia e trasmette di padre in 
figlio una tragica eredità. 
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I cinque dialoghi si rincorrono stilisticamente (con stratagemmi, 
intonazioni ed elementi apparentemente insignificanti che si 
ripetono identici) ma al contempo ciascun dialogo è compiuto 
in sé e costituisce un racconto autonomo. 

II filo conduttore è “il signor Mani”; non i signori Mani, o la saga 
della famiglia (benché alla fine di una saga si tratti), ma “il 
signor Mani” in sé, quasi come se fosse un unico, misterioso 
personaggio, capace di cavalcare secoli di storia e di eventi. 

Per comprenderne la natura non basta conoscerne una sola 
manifestazione; occorre viaggiare a ritroso nel tempo e 
incontrarne tutte le precedenti “reincarnazioni”, in modo da 
giungere a fine romanzo al “primo” signor Mani che in un certo 
qual modo ci svelerà il mistero, 
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Fra le costanti dei vari dialoghi abbiamo una situazione dove il 
narratore in qualche modo viene sottratto, per un periodo di 
tempo più o meno lungo, alla propria quotidianità o comunque 
al corso prevedibile della sua esistenza; e questa “scomparsa” è 
sempre connessa all’incontro e alla conoscenza del “signor 
Mani”, il quale assume nella sua vita un’importanza tale da 
mettere in secondo piano le vicende personali del narratore 
stesso, per affermarsi quale soggetto centrale del racconto. 

Così come le difficoltà del narratore nel portare ad una 
conclusione il proprio racconto. 

Ed altri elementi si inseguono di episodio in episodio. 
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Talvolta questi sembrano dettagli ìnsignificanti, e sono infatti 
degli “artifici” letterari: la figura del cavallo, per esempio, il 
ricorrere degli stessi luoghi (da Creta a Salonicco a Beirut, e a 
Gerusalemme, naturalmente come protagonista assoluta), la 
setta ebraica degli hassidim, e altro ancora... 

Questo “signor Mani” ci appare avvolto da un mistero che lo 
turba, una sorta di appuntamento con la tragedia e con la 
morte; dobbiamo continuare a scavare a ritroso nel tempo; 
talvolta lo stesso individuo è tratteggiato da adulto in un 
dialogo, e nel dialogo successivo ci appare bambino; colui che 
prima era “il padre di”, nell’altra storia è “il figlio di” - fino a 
darci una ricostruzione della sua intera vita, in un modo che ci 
può sembrare bizzarro e assurdo, ma anche immaginifico e 
coinvolgente. 
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Cerchiamo di individuare alcuni aspetti di ciascuna storia. 

La prima storia si svolge nel 1982 a Mashabi Sadeh, un kibbutz 
vicino alla città di Beersheba, nel sud di Israele. Protagoniste 
sono due donne, una madre (Yael) e una figlia (Hagar). 
Quest’ultima è la figura parlante, di Yael (la madre) conosciamo 
le parole solo per inferenza. Questo rapporto al femminile si 
arricchisce della presenza spirituale della nonna paterna 
(Naomi), che ha contribuito all’educazione di Hagar e che 
soprattutto le fornisce un costante apporto di testimonianze sul 
padre di lei, Roni, morto nella guerra del 1967. Hagar, dopo 
alcuni anni di servizio militare, è appena tornata dalla guerra in 
Libano, per studiare all’università di Tel Aviv. La loro 
conversazione si sposta ben presto sul bambino che Hagar 
aspetta da Efraim, anche se la loro storia forse è già finita. 
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Ma a Gerusalemme Hagar ha conosciuto il Signor Mani, padre 
di Efraim, e racconta alla madre l’emozione e il turbamento 
provocati da questa strana persona: In un percorso quasi- 
kafkiano, ci racconta di come quest’uomo abbia cercato 
ripetutamente di suicidarsi, di come lei lo abbia salvato e 
soprattutto di come sembrasse che “quella che lui sentiva come 
una ragione non veniva da dentro di lui ma da qualcun altro, da 
qualche altro posto..." 

In questa prima storia sembra quasi che Yehoshua voglia offrire 
al lettore un filo da seguire in tutto il libro, quando fa dire ad 
Hagar: “ho la sensazlone dl far parte dl una storia plù lunga, di 
cui per II momento non posso sapere nulla, perché è appena 
cominciata, ma se sarò paziente forse ne verrò a sapere 
qualcosa”. 
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Nel poscritto al dialogo, Yehoshua ci racconta il prosieguo della 
vicenda; Hagar ha un aborto spontaneo, ma poi rivede Efraim, e 
riesce a rimanere incinta. 

Alla nascita del piccolo Roni, però, la storia fra loro due finisce; 
qui però subentra il signor Mani (il padre, Gavriel), in veste di 
nonno che segue il suo nipotino, visitando il kibbutz di tanto in 
tanto, ma iniziando un rapporto di simpatia e forse anche di 
reciproco affetto con Yael, la co-nonna. 

La storia della famiglia Mani - ovvero del Signor Mani - avrà 
ancora un seguito con Roni? E come? 

A questo interrogativo il libro non fornirà alcuna risposta. 
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La seconda storia per certi versi è una delle più sconvolgenti. 
Qui infatti Yehoshua ci offre come protagonista narrante un 
soldato tedesco, anzi, “un bravo soldato tedesco”, di buona 
famiglia della piccola nobiltà, il padre un ammiraglio che si 
distinse nella prima guerra mondiale. 

Paracadutato a Creta, vi rimane abbandonando il suo reparto, 
poi passa alla polizia segreta (la Gestapo) quando questa arriva 
sul posto e nel 1944, nei giorni che precedono il ritiro dei 
tedeschi, si impegna attivamente per dare la caccia agli ebrei e 
farli deportare in Polonia (dove periranno in un campo di 
sterminio). 

Tutto questo lo racconta alla “nonna”, calata in Grecia per 
rivederlo dopo anni di guerra. 
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L’aspetto sconvolgente, ma brillante dal punto di vista dello 
scrittore, è il modo in cui colloca la Shoah - che non viene 
esplicitamente menzionata - nel contesto del diffuso 
antisemitismo tedesco ed europeo. 

Perché è un antisemitismo le cui argomentazioni sono offerte 
al lettore in modo blando e banale, ed è proprio quella stessa 
“banalità del male” di cui aveva parlato una scrittrice ebrea- 
tedesco-americana, Anna Arendt nella sua descrizione del 
processo ad Eichmann. 

È l’argomentazione che sta alla radice del bel libro di 
Goldhagen, / volonterosi carnefici di Hitler. 

È Tantisemitismo che non muore”, quello dei tifosi di calcio 
ignoranti e beceri, ma anche quello dei progressisti colti e 
consapevoli, quando fanno l’equazione “lsraele=SS=Nazisti”. 
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Yehoshua ci fornisce delle chiavi di interpretazione del 
problema: Egon, il narratore, non solo non si considera un 
nazista, ma non lo è veramente. 

Infatti la storia si chiude con Egon che salva una donna ebrea 
col suo figlioletto, il quale risulta essere il padre di Efraim, 
Gavriel, il signor Mani così tormentato del primo dialogo... 
Egon è un uomo, con debolezze e difetti, capace di perpetrare 
dei crimini e di contribuire allo sterminio degli ebrei. Ma è pur 
sempre un uomo, non un mostro, e con questo Yehoshua ci 
costringe a interrogarci sulla natura umana, e su cosa può 
condizionare le scelte che gli uomini compiono. E sottintende 
delle domande cruciali: 

Saremmo tutti capaci di diventare degli aguzzini? 

E cosa dobbiamo fare per non diventarlo? 
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Con la terza storia, a Gerusalemme, ci ritroviamo collocati nella 
Storia da cui nascerà in seguito Israele, con la dichiarazione 
Balfour, gli inglesi che catturano la Palestina, la possibilità di 
concretizzare il progetto sionista, “l’altro” (gli arabi in loco). 
Yehoshua approfondisce qui la sua lezione di storia al lettore. 

Ad esempio ci informa che nel 1918 gli ebrei sono maggioranza 
a Gerusalemme, anche se solo un piccolo nucleo ci vive da 
sempre. E vi giungono di continuo, alcuni si insediano, altri no. 

II protagonista è Joseph Mani, traduttore e interprete favoloso, 
con passaporto britannico, e spia per i turchi/tedeschi (Werner 
von Karajan - g/oco su Herbert von Karajan??) 

Ha studiato diverse lingue da ragazzo: inglese, arabo, francese, 
conosce l'ebraico e lo spagnolo, e impara lo yiddish dagli 
hassidim fondamentalisti (quelli col turbante). 
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II narratore è un ebreo di Manchester, il ten. Horowitz,- 

incaricato di condurre l’accusa nel processo per spionaggio, in 
conversazione con il giudice britannico, il col. Woodhouse. 

Ad un certo punto parlando del suo superiore, il magg. Clark 
dice che “il suo antisemitismo è la cosa più naturale del 
mondo... fa tutt'uno con le sue opinioni sulle donne e sui cavalli, 
che sono davvero ben salde e hanno resistito dinanzi ai fatti 
senza nemmeno un graffio. Ma non farebbe del male a una 
mosca, e in effetti non c'è nessuno più gentiluomo di lui”. 

A proposito di chi sia o non sia ebreo, chiede al colonnello: 
“Vuole davvero che entri in questo tema dell'identità ebraica? E' 
una roba intricata: gli stessi ebrei che cominciano con la più 
grande sicurezza. finiscono con l'andare in una confusione 
tremenda". 
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Ora, sulla colpevolezza di Joseph non c’è alcun dubbio, ci sono 
ampie prove, e la sua confessione (si è fatto arrestare, in 
sostanza), oltre alla testimonianza di una spia inglese nel 
campo tedesco. 

Ma perché ha deciso di fare la spia? Ha concordato coi turchi e 
coi tedeschi, che ogni sabato lui porta dei documenti (raccolti 
nei cestini della spazzatura dello stato maggiore inglese!) e in 
cambio può parlare alla popolazione araba, radunata per lui. 

Nel discorso che fa ogni volta agli arabi, legge la dichiarazione 
Balfour, da cui trae questa lezione: “Questa terra è nostra; così 
come questa terra è vostra, dobbiamo dividerla in due...” 

Gli arabi lo conoscono ormai in tutta la regione, e pensano che 
sia una punizione inflitta loro dai turchi per aver perso la guerra. 
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Ma anche se questa storia si chiude bene - Joseph viene 
salvato dal giudice, che è uscito dalla prima guerra mondiale 
come un eroe di guerra, mutilato e cieco, perché considera che 
il passaporto britannico gli era stato consegnato in maniera 
invalida, (e dunque non essendo un cittadino, non è una spia, 
ma soltanto un locale nemico che ha sfruttato la situazione, 
ecc. ecc.) - ci resta l’incomprensione, il dubbio sul perché delle 
azioni di Joseph Mani. 
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La quarta storia ci conduce in Polonia. 

II dottor Ephraim Shapiro ha preso parte al 3° congresso 
sionista di Basilea con la sorella Linka; da lì poi sono partiti per 
andare in Palestina, a Gerusalemme. 

Ne sta raccontando a suo padre, Sholom, accanito sionista, che 
aveva preso parte al precedente congresso sionista (sempre a 
Basilea), ma stavolta ne è stato impedito dalla malattia della 
moglie. 

Durante questo congresso del 1899, il fondatore del sionismo, 
il Dr. Herzl, si è sentito male, vari dottori fra i delegati sono stati 
convocati d’urgenza, fa i quali Shapiro e un uomo dalla pelle 
scura, il Dr. Mani. 
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Si tratta in effetti del padre di Joseph, il protagonista del dialogo 
precedente. Lui è Moshe Mani, che si innamora pazzamente di 
Linka e per lei muore a Beirut suicida, facendosi travolgere da 
un treno. 

II dialogo è tutto intrecciato dei rapporti fra il padre e i figli, e fra 
questi: la sorellina, Linka, (ormai ventenne, ma fin lì rimasta 
chiusa nel loro villaggio), che aH’improvviso si presenta al ballo 
del congresso con un vestito molto scollato e senza maniche 
cucito da lei stessa, che si fa ammirare dagli uomini al 
Congresso e fuori, porgendo loro la mano per farsela baciare, e 
così appare al fratello maggiore Ephraim "Come un coltellino 
svizzero che aU'improvviso ha sfoderato tutte le sue lame". 
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Qualche flash brillante. 

In questo dialogo il cavallo della storia si ritrova nella stiva della 
nave che porta i nostri protagonisti - Dottor Mani, Ephraim e 
Linka verso Jaffa - e come Ephraim soffre terribilmente il mal 
di mare e per questo protesta. Al che commenta Ephraim: "del 
resto non era mica sionista lui". 

A Gerusalemme, a cena in casa del dr. Mani si conversa in 
cinque lingue: Ephraim e Linka in yiddish, i Mani in spagnolo, 
Linka e Moshe Mani in inglese, Ephraim e Linka parlano a 
stento con la moglie di Mani in francese. II tutto avvolto 
nell’ebraico. 
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Come anticipato dall inizio, la storia ha un epilogo tragico. 
L’amore sbocciato fra Linka e Moshe Mani, è impossibile. 
Eppure va avanti per due settimane. Ma i giovani devono 
tornare in Polonia, e così il dottor Mani li accompagna a Beirut, 
dove prenderanno la nave per il ritorno a casa. 

Lì li accusa entrambi di averlo portato alla fine, e si lascia 
travolgere da un treno. 

II prosieguo del dialogo vede Linka che si sposa, e Ephraim che 
resta scapolo, ma segue con affetto il figlio e la figlia della 
sorella. Arrivano la guerra e l’occupazione nazista. La giovane 
nipote viene uccisa dai nazisti dopo l’insurrezione nel ghetto di 
Varsavia, a quel punto Ephraim vuole morire, si lascia catturare, 
e viene condotto ad Auschwitz. Ma non vi entra, perché quando 
arriva all'ingresso ha un malore e viene fucilato nel portale. 
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Arriviamo cosi al quinto dialogo, che vorrebbe rappresentare la 
soluzione dell’enigma, l’origine di una sorta di “maledizione” 
che da allora ricade di generazione in generazione. 

A questo punto ci rendiamo conto che il vero mistero da 
scoprire non risiede negli avvenimenti ma funge da 
contrappunto per tutta la narrazione. 

Questa è l’unica istanza in cui il protagonista è lo stesso 
narratore, il signor Avraham Mani. 

La bellezza di questo romanzo è nella sua struttura, nella sua 
interezza, nelle figure ambigue, diverse fra loro ma unite 
indissolubilmente, di un signor Mani, che è tutti i Mani che ne 
fanno parte. II suo “segreto” è nel messaggio profondo di 
questo libro, nel suo anelito alla pace, alla tolleranza, proprio 
laddove ogni episodio ci presenta una guerra, una forma di 
intolleranza diversa. 
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La qulnta e ultlma storla si svolge ad Atene. È un ingarbuglio 
tremendo, con la partecipazione diretta, oltre al signor Mani, del 
suo antico mentore, il famoso e ormai anziano Rabbino 
Haddaya, che da alcuni mesi ha perso l’uso della parola ed è 
rimasto semi-paralizzato dopo un ictus, e la moglie di lui, la 
signora Flora, più giovane del rabbino di ben 40 anni. 

Avraham era nato nel 1799 a Salonicco (allora nell’impero 
ottomano), inviato a Costantinopoli per studiare presso questo 
importante rabbino, ma non era molto brillante, “si perdeva 
sempre”. Tornato a casa alla morte del padre, a sua volta 
inviava il figlio Yosef a Istanbul, dove questi diventava un 
brillante ma incostante studente. Si trasferisce a Gerusalemme, 
dove sposa la nipote di Flora, ma il matrimonio non verrà 
consumato. Yosef è tormentato da un’ossessione, sostiene che 
gli arabi sul posto "Non sanno ancora di essere ebrei o se ne 
sono dimenticati ". 
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Questa ossessione di Joseph lo spinge a predicare loro un 
messaggio di vicinanza e di reciproca tolleranza, fondata su 
queste comuni radici. 

Tra l’altro questa idea che gli arabi a Gerusalemme e in 
Palestina "Non sanno ancora di essere ebrei o se ne sono 
dimenticati " non è così assurda o folle, come può apparire. 

Yehoshua ha ricordato che fu lo stesso Ben Gurion, nei primi 
anni del XX secolo, a sollevarla in forma dubitativa. E del resto 
al momento di fondare lo Stato dl Israele, cl fu anche chi 
propose di usare per il nuovo stato ebraico il nome di Palestina 
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Ma nel nostro racconto la storia ci porta all’uccisione di Joseph 
per un insieme di tragiche circostanze, nelle quali il padre ha 
giocato un ruolo nefasto. 

E come vanno avanti le cose? Avraham, che è un ebreo 
profondamente religioso, vuole dal suo antico mentore il 
perdono perché è sua intenzione suicidarsi per un grave 
peccato commesso da lui. 

Quale peccato? 

Non è la morte del figlio. 
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Avraham era giunto a Gerusalemme con una sua propria 
ossessione, la necessità che il figlio desse continuità alla loro 
stirpe, e dunque generasse un figlio con Tamara. 

Ciò non è avvenuto, e alla morte di Joseph diventa impossibile. 
Per Avraham questa giovane donna appare come quella Flora, 
cui lui si propose e fu respinto, oggi moglie del suo amato 
rabbino. E lui diventa il padre di quello che tutti crederanno 
figlio di Joseph, il Moshe protagonista del quarto dialogo. 

In questo quinto dialogo, alla fine il rabbino muore mentre 
Avraham ne cerca disperatamente il perdono, che l’anziano non 
può più pronunciare, se mai ha capito cosa gli sta dicendo. 
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M a n i s 


L’ultima pagina 
del libro 
è questa: 


ELIYAHU MANI (1740-1807) 
YOSEF MANI (1776-1820) 
AVRAHAM MANl (1799-1861) 
YOSEF MANl (1826-1847) 
^Sèi MOSHE MANl (1848-1899) 
6&S& YOSEF MANl (1887-1941) 

EFRAYIM MANI (1914-1944) 
tSSèì GAVRIEL MANI (19)8- ) 

EFRAYIM MANl (19)8- ) 

&S& RONI MANI (1983- ) 
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Piccola bibliografia 

Per il periodo in cui l’lmpero ottomano controlla Gerusalemme e la 
Terrasanta (Israele) sono indicati alcuni dei materiali più significativi. 

La bibliografia relativa ai Manoscritti del Mar Morto e agli studi biblici 
in generale viene qui omessa, la si può ritrovare nelle lezioni 
precedenti. 
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Libri consultati 


Richard Andrews. II Monte del Tempio. Gerusalemme e il crocevia 
dei misteri, 2001 

Bernard Lewis. II Medio Oriente. Duemila anni di storia, 1999 


Simon Sebag Montefiore, Gerusalemme. Biografia di una città 
2011 
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Siti in Internet 
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Siti in Internet 





/n rete il materiale degli altri cicli di lezioni 


Nel sito svludo.altervista.org (sezione “Israele”) sono 
consultabili le lezioni dei corsi degli anni scolastici precedenti: 

(a) 2017-18 “Gerusalemme e Israele” 

(b) 2018-19: "Dalla fine dell’lmpero ottomano ai giorni nostri". 

Prossimamente verrà inserite il materiale del ciclo di lezioni di 
quest’anno. 


Breve corso di storia dell’URSS - Lez. Tre 
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Prossima lezione: 12 dicembre 

Nei secoli della Dlaspora 
ebraica tutto ruota attorno al 
piccolo grande centro 
cosmopolita, dove si 
intrecciano le storle di diversl 

gruppi etnici. 













